
Il Sole 24 Ore  Lunedì 25 Marzo 2019 11

I N N O V A Z I O N E

E  O P P O R T U N I T À

P E R  G L I  S T U D I .
.professioni .casa —LUNEDÌ .export —MARTEDÌ  .lavoro —MERCOLEDÌ nòva.tech —GIOVEDÌ  .moda —VENERDÌ  .marketing —SABATO  .lifestyle —DOMENICA

professioni

Le veri�che �scali nei confronti dei professionisti

SÌ: è necessaria l’autorizzazione della Procura
NO: non è necessaria

ACCESSO
PRESSO STUDIO 
PROFESSIONALE

I veri�catori devono 
avere un’apposita 

autorizzazione, 
rilasciata dal capo 
dell’Uf�cio da cui 
dipendono e con 
indicato lo scopo 

dell’attività. È 
necessaria la 
presenza del 

professionista

NOSÌ

OPPOSIZIONE
DEL SEGRETO 

PROFESSIONALE 

Per procedere con 
l’esame dei docu-
menti i veri�catori 

devono essere 
autorizzati

dalla Procura. 
Si tratta di un mero 

iter procedurale,
non essendo 

necessari speci�ci 
requisiti.

NO

SERVER
E PC 

I veri�catori 
possono copiare ed 
accedere al conte-
nuto del pc senza 
necessità di una 

speci�ca autorizza-
zione, trattandosi di 
beni presenti nella 
sede aziendale e 

liberamente 
accessibili

NOSÌSÌ

APERTURA COATTIVA DI 
BORSE, PLICHI CASSE-

FORTI, MOBILI, RIPOSTIGLI

L’ipotesi si può 
veri�care quando

il contribuente
si oppone

all’apertura o 
intralcia in qualche 
modo il controllo. 
Anche in questo 

caso non occorrono 
gravi indizi di 

evasione.

NOSÌ

ACCESSO PRESSO
L’ABITAZIONE DEL 
PROFESSIONISTA

La veri�ca è 
consentita solo con 

una preventiva 
autorizzazione del 
Procuratore della 

Repubblica. È 
necessario che 

sussistano gravi 
indizi di violazioni 

delle norme
tributarie.

NO

ACCESSO PRESSO LA 
SEDE PROMISCUA  

(STUDIO/ABITAZIONE) 

Si tratta di
una sorta di
“benestare”,

di una formalità: 
poiché sia

rilasciata, infatti, 
non devono 

sussistere i gravi 
indizi di evasione o 
violazione di norme 

tributarie.

NOSÌSÌ

Antonio Iorio

S
e nel corso di una veri-
fica fiscale nei confron-
ti di un professionista
gli ispettori intendono
esaminare determinati
atti e documenti che

contengono informazioni ritenute
riservate, è possibile opporre il se-
greto professionale anche se l’esame
è finalizzato a riscontrare il regolare
assolvimento degli obblighi fiscali.
A questo punto i verificatori, per po-
ter proseguire nell’ispezione dei do-
cumenti per i quali è stato opposto il
segreto, devono interrompere il
controllo e chiedere l’autorizzazio-
ne alla procura della Repubblica. 

Vediamo in concreto i termini
della problematica anche alla luce
delle più recenti sentenze della Cor-
te di Cassazione.

Il segreto professionale
Il professionista per legge deve co-
prire le notizie (spesso anche delica-
te) riguardanti i propri clienti. La di-
sciplina del segreto si ricava, sul pia-
no generale, dall’articolo 200 del co-
dice di procedura penale, secondo il
quale i professionisti non possono
essere obbligati a deporre su quanto
hanno conosciuto per ragioni legate
alla propria professione.

La violazione è penalmente san-
zionata in capo al professionista
stesso, a querela della persona offe-
sa (articolo 622 del codice penale),
con la reclusione fino a un anno o
con la multa da 30 a 516 euro. In base
a tale norma, infatti, è vietato a
chiunque venga, nel corso della pro-
pria professione o arte, a conoscen-
za di un segreto, di rivelarlo, senza
giusta causa, ovvero di impiegarlo a
proprio o altrui profitto

In tale contesto occorre conside-
rare che alcune informazioni gestite
dal professionista potrebbero venire

a conoscenza dell’amministrazione
finanziaria nel corso di un controllo.
Si pensi, ad esempio, al caso fre-
quente di verifica fiscale, durante la
quale i controllori potrebbero rite-
nere importante esaminare i fasci-
coli cartacei o telematici dei clienti
del professionista per poi riscontra-
re la regolare emissione di fattura
per le prestazioni eseguite, venendo
così a conoscenza di problematiche
di interesse del cliente estranee al
controllo del professionista (rinve-
nimento di lettere, mail, ecc.).

Fermo restando che gli apparte-
nenti all’amministrazione finanzia-
ria sono tenuti a loro volta al rispetto
del segreto, è innegabile che rimane
il dubbio circa la possibilità di utiliz-
zare alcune delle informazioni così
acquisite contro il cliente del profes-
sionista per effettuare anche nei
suoi confronti un controllo fiscale.

L’autorizzazione del giudice
In tali ipotesi, l’unica tutela consiste
nell’eccepire il segreto professiona-
le, che impedisce sia l’esame dei do-
cumenti, sia l’acquisizione di notizie
da parte dei terzi. Infatti l’articolo 52
del Dpr 633 del 1972 prevede, a que-
sto proposito, che nei casi in cui è
opposto il segreto professionale, i
verificatori possono procedere solo
in seguito al rilascio dell’autorizza-
zione della procura ovvero da parte
dell’autorità giudiziaria più vicina.

Dunque, qualora il professionista
opponga il segreto, la sua dichiara-
zione va debitamente verbalizzata e
i funzionari del Fisco possono pro-
seguire nella verifica solo dopo aver
chiesto l’autorizzazione dell’autori-
tà giudiziaria.

L’autorizzazione ha valenza pro-
cedurale, non essendo necessari
specifici requisiti per la relativa con-
cessione. Si tratta di una sorta di be-
nestare, forse anche liberatorio per
lo stesso professionista, che consen-

te “l’accesso” a fascicoli coperti dal
segreto.

Impugnare l’autorizzazione 
Si può verificare che il professioni-
sta, per le più svariate ragioni, non
condivida la legittimità dell’autoriz-
zazione rilasciata dalla procura della
Repubblica. Si tratta quindi di com-
prendere quali siano le tutele affida-
te dall’ordinamento tenendo pre-
sente che l’intervento del Pm e la re-
lativa autorizzazione, in questo ca-
so, non hanno una rilevanza
giudiziaria ma soltanto ammini-
strativa.

Secondo una datata pronuncia
delle sezioni unite della Cassazione
(sentenza 11082/2010), il professio-
nista che ritiene violato il segreto 
professionale non ha una tutela
concreta. Se la verifica fiscale si tra-
duce in un avviso di accertamento,
il professionista dovrebbe, infatti,
impugnare davanti al giudice tribu-
tario l’avviso di accertamento, e, in
quella sede, lamentare anche la vio-
lazione subita dal rilascio dell’auto-
rizzazione del Pm contro l’opposi-
zione del segreto professionale

Ne consegue, però, che negli altri
casi in cui non venga proposto ricor-
so al giudice tributario, la violazione
rimane priva di conseguenze. Si 
pensi al caso in cui, al termine del
controllo, non siano state accertate
violazioni fiscali o se il professioni-
sta decide di chiudere in acquie-
scenza o in adesione le eventuali
contestazioni.

Successivamente, sempre le se-
zioni unite della Suprema corte, pur
confermando, con la sentenza
8587/2016, la competenza piena ed
esclusiva del giudice tributario,
hanno mutato orientamento, rico-
noscendo, in taluni casi, la compe-
tenza del giudice ordinario (si veda
l’articolo sotto).
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L’accesso negli studi. Se i controllori chiedono di conoscere
i fascicoli dei clienti, il professionistà può opporsi: a quel punto 
la verifica può proseguire solo con l’autorizzazione del giudice

Il segreto professionale
salva gli atti riservati
dalla verifica del Fisco

Il cambio di rotta della Cassazione

Contro il sì del Pm ricorso davanti al giudice ordinario

Se la verifica fiscale non sfocia
in un avviso di accertamento
o se quest’ultimo non viene
impugnato, l’autorizzazione

sull’opposizione del segreto profes-
sionale si può impugnare in maniera
autonoma davanti al giudice ordina-
rio. Il chiarimento è arrivato dalle se-
zioni unite della Cassazione (senten-
za 8587/2016) , che allo stesso tempo
hanno,però, confermato la compe-
tenza del giudice tributario nel caso al
controllo fiscale segua un atto impo-
sitivo e questo venga impugnato, tra-
scinando con sé la legittimità di tutti
gli atti del procedimento relativo, 
compresa la questione sul segreto 
professionale. 

Violazione quest’ultima che, se-

condo la Cassazione, rappresenta una
possibile lesione del diritto soggettivo
del contribuente di non subire verifi-
che fiscali fuori dai casi previsti dalla
legge. Possono pertanto verificarsi le
seguenti situazioni:

– l’avviso di accertamento emesso
in seguito alla verifica è impugnato 
dinanzi al giudice tributario. In questo
caso anche le violazioni legate all’au-
torizzazione sul segreto dovranno es-
sere eccepite dinanzi allo stesso giu-
dice. Verosimilmente, in caso di acco-
glimento dei rilievi sul segreto profes-
sionale decadrà pure l’avviso di 
accertamento, perché basato su dati e
notizie acquisite irritualmente;

– l’avviso di accertamento a segui-
to della verifica non viene impugnato

o non viene proprio emesso perché 
non sono contestate irregolarità fi-
scali. In tal caso, per le violazioni lega-
te al segreto si può adire il giudice or-
dinario, il quale dovrà accertare se
l’operato dei verificatori abbia leso il
diritto soggettivo. 

La Cassazione ha poi evidenziato
un altro aspetto particolarmente deli-
cato: la possibilità, ricorrendone i pre-
supposti, di agire anche in via cautela-
re. Si potrebbe, cioè, chiedere al giudi-
ce un provvedimento di urgenza per
sospendere l’attività ritenuta lesiva.

Nella realtà, però, l’esercizio di tale
facoltà non si presenta agevole. Infatti
il provvedimento di urgenza dovreb-
be verosimilmente essere richiesto 
ancora a controllo in corso, proprio 

per limitarne gli effetti ritenuti lesivi.
Quindi dovrà essere chiesto sempre al
giudice ordinario. Innanzitutto per-
ché in quello stadio della verifica non
è ancora possibile conoscere se in fu-
turo sarà emesso un atto impositivo 
impugnabile davanti al giudice tribu-
tario. Poi perchè al giudice tributario,
in via cautelare, può essere richiesta la
sospensione degli effetti di un prov-
vedimento impositivo o di una sen-
tenza, ma non di un’attività ispettiva
ritenuta lesiva. 

Un’ulteriore importante conse-
guenza della sentenza delle sezioni
unite è relativa alla possibilità di atti-
vare le stesse garanzie difensive an-
che in occasione di altre possibili le-
sioni di diritti soggettivi nel corso di 

controlli fiscali. Si pensi all’accesso al
domicilio del contribuente senza au-
torizzazione della procura della Re-
pubblica o non adeguatamente moti-
vata. Si tratta di una potenziale lesio-
ne del diritto all’inviolabilità del do-
micilio, per la quale è possibile 
chiedere un provvedimento cautela-
re. Occorrerà solo valutare se agire in
via d’urgenza già durante il controllo
o attendere l’eventuale emissione di
un atto impositivo. In quest’ultimo
caso, il ricorso per la lesione dell’in-
violabilità del domicilio potrebbe por-
tare, da parte del giudice tributario, 
all’annullamento dell’intero procedi-
mento.

—A.I.
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PA N ORA M A

Un master breve di otto giornate dedicate al tema della 
tutela della famiglia e dei minori. Lo organizza Uniriz-In-
novazione forense e l’Associazione Circolo psicogiuridico,
con il contributo del Sole 24 Ore, che mette a disposizione
le proprie banche dati per venire incontro alle esigenze di
ricerca documentale che nasceranno durante il corso.

Il corso sarà tenuto da Giorgio Vaccaro, avvocato e pre-
sidente del centro studi Sistema famiglia, ed Elisa Capo-

netti, psicologa e consulente tecnico di ufficio e pe-
ritale del tribunale. Le otto giornate di incontri

- che si terranno tutte al centro formazione
Uniriz a Roma- sono scaglionate tra aprile e
maggio e prevedono un impegno dalle 9 alle
13 e dalle 14 alle 18. La prima giornata si terrà

il 5 aprile e sarà dedicata alla centralità del mi-
nore e alla collaborazione tra perito, giudici e

avvocati; il giorno successivo il tema sarà quello del
divorzio breve. A seguire gli altri appuntamenti: 12 e 13 
aprile; 10, 11, 17 e 24 maggio. 

Il master, il cui costo è di 900 euro più Iva, è a numero
chiuso - massimo 30 persone - e l’scrizione va fatta online
( www.uniriz.it). L’evento è valido per la formazione pro-
fessionale continua degli avvocati e per la formazione in
psicologia giuridica degli psicologi.
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Scadranno venerdì prossimo, 29 marzo, i termini per la 
presentazione delle domande di accesso ai tre mesi di tiro-
cinio pratico necessari per poter essere ammessi all’esame
di Stato di medicina. I tirocini inizieranno il 10 aprile e vi
potranno partecipare i laureati in medicina, che potranno
iscriversi esclusivamente al corso organizzato dall’ateneo
presso il quale hanno conseguito il titolo di studio.

I chiarimenti sono contenuti nella circolare 9498/2019
del Dipartimento della formazione superiore e per la ricer-

ca del Miur , che fornisce le prime indicazioni per
la predisposizione dei tirocini in attesa che

prenda forma l’ordinanza ministeriale che
fisserà le date degli esami di Stato.

Quella del tirocinio professionalizzante
post-laurea è una procedura destinata ad

andare in pensione, perché il decreto 58 del
2018 ha previsto che in futuro il tirocinio, sem-

pre di tre mesi, si possa tenere durante il corso di
studi, non prima, però, del quinto anno. 

La riforma ha anche previsto una fase transitoria, per
cui per due anni si continuerà con il vecchio regime: il 
tirocinio viene svolto dopo la laurea per un mese presso
un reparto di medicina, per un altro mese presso un repar-
to di chirurgia e nel mese conclusivo presso un medico di
medicina generale. Se la valutazione nei tre periodi è posi-
tiva, il candidato può accedere all’esame di Stato.
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MEDICI

Tirocini per l’abilitazione:
domande entro venerdì

FORMAZIONE

A Roma un master breve
sulla tutela del minore 

Il rinnovo dei consigli territoriali degli Ordini degli av-
vocati arriva a Milano, dove le urne saranno aperte da
domani a giovedì, dalle 8,30 alle 14. I quasi 20mila legali
milanesi sono chiamati a esprimere le loro preferenze
tra 81 candidati, tra i quali si possono individuare cin-
que aggregazioni: Noi Avvocati (per Vinicio Nardo pre-
sidente), Uniti per un futuro-Remo Danovi (che è il
presidente uscente), Avvocati per il futuro, Avvocati per

gli avvocati e La lega degli avvocati. Tutti i candidati
sono in regola con il limite massimo di due

mandati, fissato dalle Sezioni unite della Cas-
sazione a dicembre e poi confermato dal de-
creto legge Semplificazioni. È proprio per su-
perare la confusione all’indomani della pro-

nuncia della Suprema corte che il rinnovo del
Consiglio, già previsto per fine gennaio, è stato

rinviato a questa settimana. 
Le elezioni si svolgeranno con voto elettronico: i ri-

sultati si sapranno quindi subito dopo la chiusura delle
urne. L’ufficio di presidenza sarà eletto la prossima
settimana.

Le elezioni negli Ordini territoriali proseguirà fino
a luglio (si veda Il Sole 24 Ore dell’11 marzo). In questi
giorni vanno al voto anche gli avvocati di Como, Lodi,
Varese e Agrigento.
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AVVOCATI

Da domani al voto
l’Ordine di Milano

Le richieste dei clienti esigono un 
professionista in possesso di capacità di 
relazione e di una visione prospettica.

Bonaca —a pag. 12

Comunicare con i clienti
L’arte dell’ascolto
come competenza:
con una formazione
di due anni 
si fa crescere lo studio 

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

ILLUSTRAZIONE DI STEFANO PIETRAMALA

Sei situazioni sotto la lente


